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omplotto di Putin, della Sfb (l'ex Kgb)
diPutin, controBerezovskij e i suoiuo-
mini. Complotto di Berezovskij, e dei
suoi uomini, contro Putin. Complotto
dell'Occidente contro la Russia di Pu-
tin. Complotto degli antioccidentali
russi contro la politica di apertura ver-
so Ovest di Putin. E non abbiamo fini-
to.Putin- lohadettoLitvinenkoaLon-
draprimadimorire -decide lacondan-
na a morte di Anna Politkovskaja, col-
pevole di aver denunciato le pagine
più atroci della guerra condotta dalla
Russia nella Cecenia. Ma ecco subito
l'obiezione:nonèforseverochelagior-
nalista è stata assassinata il giorno stes-
so in cui Putin ha compiuto 54 anni, e
stava per raggiungere Lahti in Finlan-
dia per partecipare ad un incontro con
i premier dell'Europa occidentale? E
perchéavrebbe sceltodi recarsi al verti-
ce con le stigmate dell'assassino? Non
è dunque più plausibile guardare a Pu-
tincomeallaveravittimadell'operazio-
ne.Tuttocidice,mentrealtremorti an-
nunciate e sempre più sensazionali ri-
velazioni da Mosca, Londra, Monaco,
ci raggiungono, che in ogni caso per i
sostenitori della «teoria del complot-
to» l'orgiadi supposizionisembradesti-
nataacontinuare.Quiproveremoare-
starne fuori, cercando di individuare
quel che nel paesaggio arruffato e
scomposto che abbiamo di fronte può
essere considerato; seppure non sem-
precomeunelementosicuramenteac-
certato,comeun'ipotesicostruitasuda-
ti connessi con una idea, anche se an-
cora vaga, di razionalità. Quel che si
può dire intanto è che a partire dal
2002, quando con una lettera avvele-
nata venne ucciso il capo ceceno Xat-
tab, l'assassiniopoliticopermanodive-
leni è nellaRussia di oggi, tutt'altro che
infrequente.
Nel 2003 è così morto avvelenato un
reporter della Novaja gazeta Jurij
Shekochikin. Nel 2004, avvelenato
conuna sostanza sconosciuta, è morto
Cece Islamov, combattente indipen-
dentista ceceno. Nello stesso anno si è
tentato di avvelenare la Politkovskaja
per impedirle di documentare la strage
di Beslan nell'Ossetia del Nord (e un
analogotentativosempreaBeslanven-

ne fatto ai danni della giornalista geor-
giana, Nana Lejava, che morirà nel
2006). Nello stesso periodo a San Pie-
troburgo è morto avvelenato Roman
Tsepov, che era stato guardia del corpo
prima del sindaco Sobciak e poi di Pu-
tin(esullastampadiqueigiorni sipote-
va leggere che solo dopo una serie di
analisi si è potuto accertare che la mor-
teera stata causata da «avvelenamento
da isotopi radioattivi»).
Questo per quel che riguarda la Russia.
Ma non si può dimenticare quel che è
accaduto all'attuale presidente ucrai-
no, Viktor Yushenko, colpito da un
male misterioso dopo che aveva cena-
tocolcapodellapoliziapoliticadel suo
paese.
Lungo dunque il cammino dei veleni
che da Mosca ha poi raggiunto e colpi-
to a morte a Londra Alexandr Litvi-
nenko. Già si è detto delle ragioni che
portano a guardare con cautela al ruo-
lo,ora -comeèstatodetto-dimandan-
te degli assassini politici, ora di vittima
designata dell'ennesimo «grande com-
plotto», che viene attribuito a Putin.
C'èanche quiperò undato accertabile:
non solo Putin viene dal Kgb ma il suo
potere appare costruito su uomini e su
strutturedell'exKgb.Unelencoappros-
simativo comprende Nikolaj Patrusev,
capo dell'Fsb, Sergej Ivanov, ministro
dellaDifesa,GermanGrefministrodel-
lo sviluppo economico, Boris Grizlov
ministro dell'Interno, Aleksej Kudrin,

ministro delle finanze, Sergej Pugacev
capo della della Banca internazionale,
Vladimir Smirnov, amministratore dei
beni immobili della Presidenza, Vladi-
mir Kozin amministratore dei beni del
Cremlino,DmitrijMedvedev,capodel-
lo staff presidenziale, Valerij Golubev,
vice presidente della potente Gaz-
prom.
Di una serie di altri fattori, di segno di-
verso e anche talvolta contraddittorio,
ma tutti accertabili, occorre ancora te-
ner conto.
Intanto se è vero che la situazione eco-
nomico-socialedelPaeseapparedecisa-
menteorientataverso lo sviluppo(sep-
puresostanzialmentegraziealleoppor-
tunitàoffertedai fortiaumentinegliul-
timi anni dei prezzi del petrolio e del
gas)noncosì sipuòdireperquelcheri-
guarda i problemi dell'assetto politi-
co-istituzionale, del processo di forma-
zione di un sistema democratico e - si
vedanoadesempioidati fornitidaAm-
nesty International -del rispettodeidi-

ritti della persona.
In altri termini la Russia da una parte è
davvero tornata ad essere - come si af-
ferma ormai unanimemente - una
grande potenza globale, ma dall'altra
ha visto interrompersi e anzi regredire
quel che di costruzione democratica
era nato dopo il 1991. Si pensi a quel
cheèaccadutoconlariduzione,e spes-
so ilcompletoannullamento,deipote-
ri locali, per cui presidenti di Repubbli-
cheediRegioni,capidiTerritori, sinda-
ci, sino ad allora eletti col voto popola-
re sono stati sostituiti con uomini no-
minatidalCentro e spesso provenienti
dalle fila della polizia politica o delpar-
titogovernativoEdinajaRossija.Eque-
sto mentre la questione cecena veniva
affrontata con le armi, rifiutando da
una parte la ricerca di un intesa con le
forze moderate e dall'altra aprendo la
via -mentrenel Caucaso il conflittodi-
ventava sempre più feroce con la di-
struzione di città e villaggi e i massacri
della popolazione - all'intervento nelle
stesse città russe e prima di tutto a Mo-
sca, di gruppi terroristici collegati col
fondamentalismo islamico.
Era forse inevitabile chedopoil sorgere
al di là dei suoi confini di una serie di
Stati indipendenti, nascesse per lo Sta-
to russo,minacciatoal suo internodal-
lo stesso processo di disgregazione che
aveva portato alla fine dell'Urss, il pro-
blema di dar vita ad un forte potere
centrale e di salvaguardare la sua inte-

grità territoriale. Ma Putin è andato
chiaramente al di là. La linea di quella
che è stata definita la «verticalizzazio-
ne» del potere, seppure basata su con-
sensi assai vasti (conseguiti puntando
a recuperare e ad esaltare orgoglio na-
zionale e nazionalismo «imperiale» e
individuando in un gruppo di «oligar-
chi» inemicida liquidare) ècosìdiven-
tata,ancheconlemisurerestrittivepre-
seneisettoridella stampaedellaTv, re-
staurazione invari settoridimetodiau-
toritari.
Quel che può dirsi ancora accertato é
che la linea che si è manifestata all'in-
terno del Paese coi risultati prima indi-
cati, si è caratterizzata nella politica
estera con atteggiamenti e scelte che
hanno portato all'aggravamento delle
relazioni con pressoché tutti - dall'
UcrainaallaGeorgia -gli Stati sortidall'
ex Urss e all'esplodere o riesplodere, di
situazioni di crisi (Ucraina, Moldavia,
Georgia). E anche, come si è visto nel
corso dei recenti vertici di Lahti e di

Helsinki, con la Comunità europea.
Non senza ragione c'è chi parla di un
possibile ritorno a momenti di "guerra
fredda».
Quale conclusione si può trarre da tut-
to questo? Che intanto non siamo di
fronte soltantoaduna«guerradi spie».
Che pure è, già di per sé, cosa seria e
drammatica (anche se l'aspetto italia-
no della vicenda può essere definito
grave e anche pericoloso ma non certo
serio).
Quel che la catena di omicidi politici
sin qui culminati con l'assassinio della
Politkovskajae la«guerradi spie»anco-
ra in pieno svolgimento, mettono in
luce è insomma la profondità della cri-
si cui è giunta con Putin la Russia. Crisi
che riguarda gli orientamenti politici
più generali, gli atteggiamenti da tene-
re di fronte a situazioni pericolose pre-
senti oltreché all'interno anche - come
si è visto - al di là dei confini, e ad un
Occidente sempre più incalzante e
che, visto da Mosca, sembra stia tor-
nandoallepratichedelvecchio «accer-
chiamentocapitalistico».Crisi - vadet-
to ancora - che sembra del tutto priva
di vie d'uscita . Tra poco più di un an-
noavranno luogo lepresidenziali e, se-
condoildettatodellaCostituzione,Pu-
tin non potrà più candidarsi al voto.
Ma non sono ancora apparsi candidati
né per sostituire l'attuale presidente né
per proporre nuove politiche. (L'oppo-
sizione continua ad essere inesistente).
Nési sonosinquiprofilate iniziativedi-
rette,adesempiomodificandolaCosti-
tuzione, a permettere a Putin di ripre-
sentare la sua candidatura.
È del tutto legittimo chiedersi, così
standolecose, senonsia ilcasodiguar-
dare alla «guerra di spie» anzitutto co-
me al terreno nel quale si sta giocando
la battaglia per la successione di Putin.
O,ancorapiùprecisamente,perdefini-
re identità e politica dello Stato russo.
Che dovrebbe fare l'Occidente in que-
sto quadro? Certo non tacere di fronte
alla Cecenia, alle gravi involuzioni in
corso in Russia, alle circostanziate de-
nuncedellaPolitovskaja.Gliappelli co-
me quelli che abbiamo letto nei giorni
scorsi di André Glucksmann, vanno
presi in considerazione. La politica da
seguire non può essere quella di Berlu-
sconidellepacchesullespalle,maquel-
la della decisa e responsabile presa di
posizione nei confronti di situazioni
inaccettabili. Contemporaneamente
però l'Occidente deve respingeregli in-
viti a condurre crociate contro la Rus-
sia alimentando in essa la sindrome
dell'accerchiamento. Occorre dunque
continuare a parlare con la Russia, ai
suoi dirigenti, ma anche alla sua opi-
nione pubblica. E non solo perché c'è
di mezzo il petrolio (che è - fortunata-
mente - non soltanto una possibile ar-
ma di ricatto ma uno strumento di in-
contro) ma perché, una nuova frattura
fra Est e Ovest non potrebbe essere che
una sciagura, e non solo per l'Europa.

Dal 2002 in Russia
l’assassinio
politico con l’uso
di veleni è tutt’altro
che infrequente
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Ne danno il triste annuncio i fa-
migliari tutti. La Santa Messa sa-
rà celebrata domani, mercoledì
20, alle ore 10.00 nella chiesa di
S. Girolamo della Certosa.
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Il cuore infinitamente buono e
generoso del nonno

ROMOLO VENTURI
(PIRRI)

si è fermato. Lo piangono la
nonna Cesarina, la figlia Gloria
con Giampaolo, i nipoti Paola
con Fabio e Lenny, Nicola con
Sabina e Leonardo, che saprà
di lui dai nostri racconti.
Bologna, 19 dicembre 2006

Maria Bufalini con i figli e i nipo-
ti ricorda il quinto anniversario
della morte di

PAOLO BUFALINI
Roma, 19 dicembre 2006

■ di Adriano Guerra

La giornalista che seguiva
la Cecenia è stata uccisa
il giorno del compleanno
del presidente russo che
andava al summit Ue

Mosca è tornata ad essere
una grande potenza
globale ma ha visto
regredire la costruzione
democratica nata nel ‘91
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L’AVVELENAMENTO come arma di lotta politica

non è una novità nella Russia di oggi. Così come il

complotto. Ma non è affatto chiaro se la guerra di

spie delle ultime settimane è un complotto di Putin o

contro Putin. Certo è che sembra preparare il terreno

per lo scontro sulla successione al Cremlino.

L’INCHIESTA

Veleni, omicidi e guerra di spie
La battaglia per il dopo Putin

È un complotto di Putin
contro il suo avversario

Berezovskij o invece
un complotto anti Cremlino?

Chi c’è dietro l’assassinio
dell’ex agente del Kgb
avvelenato a Londra
e della reporter Politkovskaja?
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